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La danza in tutte le sue forme, non può 

essere esclusa da una nobile educazione: 

danzare con i piedi, con le idee, con le paro-

le, e devo aggiungere che bisogna saper dan-

zare con la penna? 

Nietzsche, Il crepuscolo degli idoli 
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Prefazione 
di Carmela Lombardi 

 

 

 

 

 

 

Questo libro compone i risultati di alcune ricerche sulla storia della 

danza in particolare sotto l’aspetto dei suoi rapporti con altre arti: la 

letteratura, la pittura, la fotografia, il cinema – compreso il cinema 

d'animazione. In questo lavoro di assemblaggio di testi soprattutto del-

la seconda metà del Novecento, quando la storia della danza ha co-

minciato ad essere ricostruita dai ricercatori, l’autrice comincia ad os-

servarne anche alcuni aspetti antropologici e culturali di quest’arte su 

una strada tutta in salita viste le continue acquisizioni scientifiche in 

questo settore. 

È una ricerca da svolgere a partire da alcuni casi della danza e del 

teatro orientale e asiatico, delle tecniche del movimento del corpo, del 

balletto occidentale, dei suoi soggetti, coreografie e scenografie, dei 

suoi libretti, delle sue rappresentazioni pittoriche e fotografiche, dei 

suoi rapporti con il cinema – da Loie Fuller a Walt Disney. 

I migliori risultati nello studio della danza sono stati sinora ottenuti 

non solo nell'ambito della ricerca storico–artistica, ma anche in quello 

della ricerca socio–culturale e antropologica, lavorando sulla progres-

siva importanza delle danzatrici e dell'elemento coreico all'interno del 

teatro lirico, sulla notazione della danza, sulla nascita del ballet 

d'action con i soggetti tratti dalle opere narrative – con il migliora-

mento della capacità espressiva del movimento del corpo – , sul lega-

me con i prodotti novecenteschi delle arti figurative, della letteratura e 

della filosofia – decadentismo, futurismo, espressionismo, esistenzia-

lismo, simbolismo, dadaismo, infine sul crescente legame della danza 

con i mezzi di comunicazione di massa. 
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Questo libro ha l’andamento di un’introduzione allo studio della 

storia della danza. Tratta di alcuni delicati nessi antropologici come 

l’evoluzione della danza dalle origini e arriva cautamente alla sua 

prima ritualizzazione come spettacolo nel suo secolo d’oro, il Seicen-

to, ed ad alcuni modelli come le ballet de cour, la formazione del 

pubblico, i modelli dell’opéra–ballet e del ballet d’action sino ad un 

evento creativo di ampia portata come il coreodramma di Salvatore 

Viganò. 

È il Novecento che vede la nascita del balletto romantico e in paral-

lelo l’evoluzione dei metodi d’insegnamento fino alla genesi della na-

scita della modern dance e alla frattura definitiva dei modelli europei 

sotto la spinta dei mass media. In questo senso una gigantesca biblio-

grafia attende il lettore di questa parte e una numerosa serie di testi da 

spettacolo. 

Più delicato appare il rapporto tra la danza e le altre arti che richie-

de gli indispensabili strumenti della sociologia e della semiotica per 

comprendere il significato e ricostruirne la fenomenologia. A parte gli 

studi classici necessari per osservare la questione della mitologia e 

delle sue immagini nelle arti e nella danza, oltre gli studi orientalistica 

da connettere alla moda dell’esotismo. 

Anche alcuni casi, come quello di Eugenio Barba e la sua antropo-

logia teatrale, i rapporti con le altre arti e i limiti dei loro linguaggi, il 

rapporto con le opere letterarie e il caso sociologico e della letteratura 

di viaggio studiato dalla nostra Scuola di scienze del testo nel roman-

zo Corinne ou l’Italie fino alla rappresentazione della femme fatale: da 

Manon Lescaut a Carmen. 

È stata la letteratura il punto di connessione più delicato del moto 

in musica sul palcoscenico con l’intreccio dell’opera di scrittura che 

ha indotto a riflettere coreografi, musicisti e danzatori sulla fiaba dalla 

tradizione popolare al balletto, sul caso di Cenerentola da Perrault a 

Zakharov, de La Bella addormentata, di alcuni casi inglesi da Shake-

speare a Shelley fino al paradosso de El ingenioso hidalgo don Quixo-

te de la Mancha. Più audace ma più motivata la ricerca sul rapporto 

tra la danza e le arti figurative: dalla pittura alla fotografia, con i casi 

di Picasso e Chagall. Anche la danza e il cinema hanno avuto incontri 

ravvicinati di vari tipi: il cinema d’animazione, il muto, gli anime 

giapponesi. 
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Si scrive di danza per passione o per lavoro. Una delle più interes-

santi opere narrative che ne ricostruisce l’ambiente in forma di roman-

zo è Priscilla (1958) di Giana Anguissola (1906–1966). La protagoni-

sta è una ragazzina che studia danza alla scuola della Scala, un am-

biente difficile come quello di tutte le scuole di ballo – almeno quelle 

di mezzo secolo fa. Valentina Savarese ha scritto questo libro di sinte-

si di alcuni aspetti della storia della danza per passione. Se vorrà, do-

vrà misurarsi con le diverse richieste della ricerca scientifica in questo 

settore. 

Università di Siena 

Facoltà di Lettere e filosofia di Arezzo, maggio 2011 



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Introduzione 

 

Obiettivi e finalità 
 

 

 

 

 

 

La danza, come ogni espressione artistica, è strettamente legata 

all’ambiente socio–culturale in cui nasce e si sviluppa. In linea con le 

osservazioni proposte da Eugenia Casini Ropa nelle pagine di introdu-

zione all’edizione italiana della Storia della danza. Arte, cultura, so-

cietà di Walter Sorell, scrittore americano e docente di storia della 

danza, si può affermare che sfortunatamente la dipendenza culturale 

che ha spesso contrassegnato i suoi studi trova origine nella poca con-

siderazione che questa come arte ha avuto nella cultura europea post–

rinascimentale. La scarsità di pubblicazioni esplicitamente dedicate al-

la sua analisi potrebbe essere causata da un atteggiamento culturale, 

molto radicato ma impreciso, che la reputa inferiore rispetto alle altre 

arti della scena. Sebbene non fosse una prerogativa esclusiva delle 

classi più abbienti e fosse largamente diffusa tra tutti gli strati sociali, 

la danza è stata, però, confinata soltanto all’interno della sfera disim-

pegnata della festa, dell’intrattenimento e del tempo libero. È stata i-

noltre vittima della notevole ostilità della religione cristiana, che l’ha 

considerata una dannosa nonché immorale espressione della fisicità e 

del corpo. Diventa con il balletto un’arte rigidamente regolata, con lo 

scopo di realizzare passi sempre più complessi: l’affannosa corsa al 

virtuosismo ha affrettato irrimediabilmente il suo processo di scissione 

dalle proprie forme sociali e dalle altre modalità rappresentative, e 

quello di consolidamento in genere separato. Alla danza non resta che 

intrattenere rapporti indispensabili con la musica, considerata però 

troppe volte di scarso valore artistico. Tuttavia, allo stesso tempo, la 
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volontà di farsi rappresentazione dell’espressione umana ha spesso, 

nel corso degli anni, spinto la danza a diventare pantomima, nella spe-

ranza di riuscire a riacquistare le possibilità comunicative che 

l’assenza della parola non le concede, contrariamente a quanto accade 

alla cultura teatrale o alla cultura in genere. 

Alla luce di questo quadro così complesso, la Casini Ropa definisce 

quindi ambiguo, separato e culturalmente subalterno il percorso della 

danza come arte, della quale si è ignorato quasi ogni rapporto con il 

proprio contesto storico, culturale e artistico. 

Nonostante la cultura borghese ottocentesca l’abbia considerata l’arte 

della distrazione e dell’intrattenimento, sarà la concezione psicofisica, 

espressiva e creativa del movimento che si affermerà nelle scienze 

umane agli inizi del XX secolo a restituire alla disciplina coreica il suo 

spessore culturale. Studi filosofici ed analisi antropologiche hanno poi 

recuperato i suoi valori di innata predisposizione umana e nucleo ori-

ginario di ogni tipo di rappresentazione, mentre la psicologia l’ha in-

dissolubilmente connessa all’attività interiore dell’uomo. Allora la 

danza, superati i limiti della tradizione del balletto e del folklore, ha 

stabilito nuovi rapporti con le altre manifestazioni artistiche, esigendo 

in primo luogo il posto che le spetta nella cultura del secolo. 

È ancora la Casini Ropa a ricordare come studiosi di diverse naziona-

lità durante gli ultimi vent’anni abbiano prodotto lavori finalizzati a 

collocare la danza sempre più nel suo contesto di produzione, crean-

dole quella fitta rete di relazioni e legami con il sociale, la cultura e le 

arti che le ha attribuito il suo attuale significato. 

Questo lavoro cerca di inserirsi all’interno di un campo di indagine 

molto delicato ed eterogeneo. I suoi obiettivi ed intenti principali, evi-

denti fin dal suo titolo, sono da un lato la ricollocazione della danza 

nel proprio contesto storico–culturale, dall’altro l’individuazione e 

l’analisi dei suoi rapporti con le altre arti, in particolare la letteratura, 

le arti figurative ed il cinema, per cercare di evidenziare le loro affinità 

e rilevare i loro eventuali fini comuni, non trascurando comunque le 

peculiarità che ognuna di esse porta con sé. 

Partendo da quanto afferma Rossana Dalmonte ne «Une écriture cor-

porelle»: la musica e la danza, saggio contenuto ne Il sogno del core-

odramma. Salvatore Viganò, poeta muto, curato da Ezio Raimondi, 
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sembra doveroso sottolineare che nonostante la musica sia la forma 

d’arte che più delle altre intrattiene stretti legami con la danza in quan-

to la accompagna e condivide con lei la dimensione temporale, non ri-

ceverà l’attenzione che merita nel corso di questa trattazione. A questo 

proposito Schlegel fornisce due modi di guardare alla danza: il primo 

come arte subalterna connessa alla poesia e alla musica, l’altro come 

espressione artistica autonoma accompagnata da musica servile. Nel 

primo caso, la musica, a sua volta, è costretta a scontrarsi con un’altra 

forma di servitù, quella dettata dalla trama e dalla coreografia di un 

balletto. La scelta di un particolare soggetto indirizza, infatti, la musi-

ca verso uno specifico e ristretto campo di possibilità, ulteriormente 

determinate dalla stesura di un intreccio ed infine sviluppate nel dise-

gno della successione di passi e movimenti che il coreografo stabilisce 

e prevede per la sua creazione. 

Ancora la Dalmonte evidenzia come un pregiudizio estetico releghi 

la musica per la danza insieme al balletto stesso ai margini della tratta-

tistica e della storiografia di rilievo. Sulla danza pesa la convinzione 

dei teorici di non essere un genere capace di parlare alla ragione, ma 

di affascinare solo i sensi; deriva da qui la condanna ad essere consi-

derata un’arte minore, che non merita di far parte delle grandi tratta-

zioni storiche occidentali della fine dell’Ottocento e dei primi decenni 

del Novecento. Per quanto riguarda specificamente gli storici della 

musica, nel loro diffuso disinteresse nei confronti della produzione 

composta per la danza potrebbe aver influito la straordinaria mole di 

musica scritta per questo scopo che implicherebbe una valutazione 

negativa sul suo valore artistico ancor prima di procedere ad un’analisi 

approfondita. Questa situazione comporta purtroppo la scarsa presenza 

di materiale sull’argomento, e di conseguenza l’esclusione forzata del-

la musica da quest’area di interesse. 

Più dettagliatamente il primo capitolo verterà su una panoramica 

storico–culturale e artistica della danza, con l’obiettivo di ricollocarla 

nel suo contesto di origine, cercando di analizzarne i più importanti 

cambiamenti, dovuti da un lato alla diffusione di correnti artistiche e 

di particolari interessi culturali, dall’altro alle vicissitudini storiche, 

politiche, e sociali. Sarà opportuno quindi passare in rassegna le più 

importanti variazioni subite da quest’arte nel corso dei secoli, per po-
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ter dimostrare, attraverso le sue continue trasformazioni, come danza, 

cultura e società siano fattori strettamente connessi tra loro. 

Il secondo capitolo avrà come obiettivo quello di cercare di tracciare i 

legami e le relazioni che intercorrono tra la danza e le altre arti per po-

ter così verificare se e in che modo esse hanno potuto interagire tra lo-

ro. Partendo dai numerosi tentativi di opera d’arte totale e dalla suc-

cessiva rottura delle barriere che delimitano i confini tra le arti, si in-

dagheranno in seguito i fini e gli obiettivi che le arti, danza compresa, 

possono avere in comune, e che possono spaziare dalla funzione este-

tica e di intrattenimento a quella di trasmissione e diffusione di idee, 

da quella di celebrazione di un particolare evento a quella di propa-

ganda di ideologie culturali o politiche, o infine da quella di analisi di 

stati d’animo e sentimenti, individuali o collettivi, a quella di rappre-

sentazione di una particolare realtà storica e sociale. 

Sulla base di alcune trasposizioni di opere letterarie ci si soffermerà 

anche sulla diversa realizzazione, dovuta alla peculiarità del linguag-

gio utilizzato, che ogni arte riesce a concepire di uno stesso soggetto. 

Dopo aver ampiamente trattato l’argomento in una prospettiva glo-

bale, il terzo capitolo si occuperà del rapporto tra danza e letteratura, 

un legame saldo e duraturo in quanto sin dal momento in cui la danza 

ha avuto bisogno di un intreccio per la propria coreografia la letteratu-

ra le si è sempre presentata come fonte principale di ispirazione e di 

completamento. Particolare attenzione sarà data alla fiaba, regina indi-

scussa del Romanticismo, che non a caso sarà il nucleo originario di 

molti balletti. Nel corso del capitolo si ripercorreranno dettagliatamen-

te le differenze e le similitudini tra i balletti e le opere letterarie alle 

quali i balletti stessi si ispirano. 

Il quarto capitolo sarà incentrato, invece, sull’analisi dei rapporti tra la 

danza e le arti figurative, rapporti che si sviluppano tra affinità esteti-

che ed interesse che i pittori hanno sempre nutrito per la danza. Que-

sto interesse li condurrà prima a prediligere la rappresentazione delle 

ballerine e dei loro movimenti come soggetto delle loro opere e in se-

guito a collaborare alla realizzazione di scenari e costumi per alcuni 

tra i più importanti balletti del Novecento. A questo proposito si riper-

correranno i sodalizi più produttivi tra artisti e compagnie di danza. 

Infine nel quinto capitolo si analizzerà il rapporto tra cinema e danza. 

Seguendo quanto evidenziato dalle ricerche di Francesca Rosso, pre-
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sentate nel suo libro Cinema e danza. Storia di un passo a due, si può 

rilevare come sul grande schermo la danza abbia spesso il ruolo di 

fornire una sorta di testimonianza della vita sociale, come possa di-

ventare il preludio di un’azione, o più semplicemente come possa rap-

presentare la possibilità di comunicare senza l’intervento e la media-

zione della parola. La danza al cinema può essere inoltre sinonimo di 

armonia, bellezza, equilibrio, passione, ed attrazione, può rappresenta-

re il sacrificio, la seduzione, il successo, o presentarsi anche come so-

gno, necessità espressiva, o più semplicemente possibilità di riscatto. 

Sempre la Rosso afferma come a volte possa sembrare che il cinema, 

pur condividendone l’interesse per il movimento, abbia un atteggia-

mento superficiale nei confronti dell’arte coreica in quanto è limitato 

il numero di registi che ne fanno uso, conoscendola o avendola prece-

dentemente studiata. Pare che la danza partecipi alla realizzazione di 

un film più come accessorio o forma di intrattenimento che come vera 

espressione artistica. Se si guarda oltre le loro notevoli ed evidenti dif-

ferenze, il cinema ama la danza in quanto espressione e manifestazio-

ne di qualcosa di bello; la danza, a sua volta, necessita del cinema che 

le fornisce l’opportunità di sperimentare tutte le peculiarità della mac-

china da presa e le concede la possibilità di essere registrata, conserva-

ta e quindi riproducibile in ogni momento. 

Sarà necessario ripercorrere, seppur brevemente, le fasi della storia del 

cinema che hanno visto l’incontro e l’interazione tra le due arti ed i-

dentificare alcuni percorsi tematici che suddividano in grandi gruppi i 

temi privilegiati da questo connubio. Nel corso del capitolo non sa-

ranno tralasciati gli interessanti e numerosi esempi forniti dal cinema 

d’animazione, che spazieranno dai primi tentativi di successione di 

immagini mute ai più recenti cartoons o anime giapponesi. 


